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COGORNO 

Aperto il bando per il “Pre-
mio bontà don Nando Ne-
gri” 2020. Il riconoscimen-
to,  giunto  all’undicesima  
edizione,  si  inserisce  nel  
centenario della nascita (9 
marzo 1920) del fondatore 
del Villaggio del ragazzo e 
verrà assegnato a una perso-
na che, «tenendo le braccia 
agli altri, ha saputo essere 
strumento di aiuto per i più 
deboli e i più bisognosi, ca-
ratteristica che fu propria  
di don Nando», come scrivo-
no gli organizzatori sulla lo-
candina. A essere premiate 
saranno generosità e dedi-
zione verso il prossimo. 

Il premio, che non in de-
naro, verrà consegnato sa-

bato 11 luglio, in occasione 
della celebrazione del quat-
tordicesimo  anniversario  
della morte del sacerdote, 
avvenuta il 6 luglio 2006, a 
86  anni.  L’associazione  
“Don Nando Negri onlus”, 
guidata da Marisa Persico, 
è promotrice dell’iniziativa 
e ricorda che tutti, entro il 

30 aprile, possono inviare 
in forma scritta e controfir-
mata, segnalazioni di perso-
ne meritevoli, anche di quel-
le  che,  già  indicate  negli  
scorsi anni, non sono state 
scelte. L’indirizzo al quale 
spedire i nomi è Associazio-
ne “Don Nando Negri on-
lus”, via IV Novembre 115, 
16030 Cogorno. Oppure, si 
può utilizzare la posta elet-
tronica e spedire messaggi 
a  donnandonegrion-
lus@villaggio.org. 

La giuria sarà formata dai 
membri del consiglio diret-
tivo dell’associazione e pre-
sieduta da personalità in vi-
sta del Tigullio. Per informa-
zioni ci si può rivolgere al 
328/4626707. —

D. BAD. 

IL RACCONTO

Mario Dentone

"N
onno, guarda!" 
Davide s'è pre-
sentato  mo-
strandomi  co-

me trofei le scarpe che però 
hanno avuto durata record di 
due settimane, con le  punte  
scollate,  come  affamate.  Mi  
chiamano "nonno aggiustatut-
to" i due nipoti, perché bene o 
male, fin quando è possibile il 
miracolo, mi arrangio a ripara-
re i loro danni: le scarpe che il 
pallone ha  rotto  (il  pallone,  
non loro!) l'astuccio di scuola 
che col loro garbo si è squader-
nato, per tacere di libri e qua-
derni, e così via.

D'altro canto son cresciuto 
in un'epoca e in una famiglia 
operaia dove tutto era difficile 
e sacrificio, dove lo slogan era 
"questo si può e questo non si 
può" e vinceva quasi sempre il 
"non si può", e bisognava arran-
giarsi,  e  mio  padre  operaio  
ogni sera aveva qualcosa da ri-
parare, seduto al tavolo in cuci-
na, mentre mia madre cuciva 
scappini,  faceva  maglioni  ai  
ferri, e lui, la punta della lin-
gua fuori per l'impegno, a cuci-
re con spaghetto e ago grosso 
la cartella spesso a terra a far 
palo di una porta di calcio all'u-
scita da scuola, o le mie scarpe, 
a incollare libri squadernati o 
altro. 

Oggi cosa vuoi riparare? Le 
scarpe rotte? Ma si comprano 
nuove:  quelle  per  la  scuola,  
per il calcio, per la ginnastica, 
le marche più di moda. L'astuc-
cio s'è rotto? Da solo, certo. In 
cartoleria li vendono comple-
tamente farciti di pennarelli, 
matite colorate, gomme e tem-
perini e penne persino cancel-
labili. Cosa vuoi riparare? Non 

ci sono più nemmeno le sere in 
cucina, lei a cucire i danni del 
giorno a calze e pantaloni, che 
i maglioni si comprano non si 
fanno, e lui a riparare altri dan-
ni; oggi anche le sere sono velo-
ci, tutto è veloce, mille canali 
in tivù, e vuoi perdere tempo a 
riparare quelle cose? No, non 
è per risparmiare soldi, non sei 
spilorcio, è che quelle sere in 
cucina le hai vissute, le ricordi 
e in fondo erano belle. Oggi si 
butta, si cambia, e via!

Stamattina, per esempio, Lo-

renzo, il gemello di Davide, sta-
va vestendosi per la scuola, col 
mio aiuto, che in fondo hanno 
sette anni e rischiano di metter-
si le braghe con la cerniera die-
tro o la maglia alla "reversa" 
(un mattino Davide è andato a 
scuola con le scarpe invertite, 
alla Charlot) quando mi ha det-
to "Nonno, una scarpa si è rot-
ta, me l'aggiusti?". Ed è andato 
nel suo scaffale a prenderne 
un altro paio, e m'è venuto di 
dirgli: "Non esiste neanche più 
il  ciabattino,  che  intanto  le  

scarpe son tutte di gomma, fu-
se, incollate, usa e getta!" Lui è 
scoppiato a ridere della parola 
ciabattino. Ed è bello vedere ri-
dere di stupore un bambino, è 
un altro ridere, così gli ho spie-
gato chi era il ciabattino, o cal-
zolaio,  che  rifaceva  le  suole  
delle scarpe, e che per noi bam-
bini devastatori seriali spesso, 
su richiesta delle madri, appli-
cava con dei chiodini i ferretti 
in punta e in tacco con la spe-
ranza di farle durare.

E dal ciabattino che faceva ri-

dere  i  nipoti  siamo  passati  
all'ombrellaio, che passava a 
raccogliere ombrelli dalle don-
ne che accorrevano al suo ri-
chiamo nella via: "Ombrella-
ioooo!", e aveva ombrelli appe-
si dietro la schiena al colletto 
della giacca, e alle braccia, per 
poi sedere su qualche marcia-
piede e via, al suo lavoro, fino 
a  quando  aveva  consegnato  
tutti  gli  ombrelli  riparati.  E  
quelli irrecuperabili?... Ricor-
do le bacchette di ferro degli 
ombrelli rotti. Un regalo per la 
nostra  gioventù!  Un  arco,  e  
con le bacchette più corte le 
frecce, appuntite con cura, un 
po'  alla  maniera  preistorica,  
con un sasso, e facevamo tiras-
segno contro un tronco, una 
palma, e alcuni di noi anche an-
davano a pescare sott'acqua! E 
mi par di risentirla quella voce 
in fondo alla mia strada, voce 
che si avvicinava: e chiamavo 
mia madre per chiederle se c'e-
ra in casa un ombrello rotto, 
sperando, anzi, che ci fosse.

Per non dire del mulitta (i ni-
potini sono scoppiati ancora a 
ridere), sì  l'arrotino, che ap-
punto  arrivava  gridando  "Il  
mulitta! L'arrotino!". E se l'om-
brellaio arrivava a piedi vesti-
to di ombrelli appesi ovunque, 
lui era tutt'uno con quella spe-
ciale bicicletta che era veicolo 
ma anche laboratorio, ufficio, 
tutto; e le donne uscivano da 
casa per dargli coltelli e forbi-
ci, e chi aveva giardino od orto 
gli portava marasse e messuie, 
insomma tutto ciò che doveva 
essere affilato.

Ed era uno spettacolo guar-
darlo: tirava giù il cavalletto 
per sostenere la bici e via, a pe-
dalare come fanno i ciclisti sui 
rulli, e la mola girava sempre 
più veloce coi suoi pedali, co-
me scalasse il Pordoi, e il liqui-
do refrigerante scendeva a goc-
ce da una specie di bicchierino 
sospeso, e vedevo le scintille 
della  lama che  si  affilava,  e  
quando consegnava il lavoro fi-
nito era lui il primo a sorride-
re,  compiaciuto  a  guardare  
quella lama, talvolta passando-
sela  sull'unghia  del  pollice,  
che era il suo collaudo. E poi 
via a pedalare per il paese col 
suo  grido  che  s'allontanava:  
"Arrotino! Mulitta!".  Il  paese 
era quelle voci, quel tempo era 
quelle voci, sparite coi loro me-
stieri. —
L’autore è scrittore e saggista
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Premio bontà don Nando
Aperto il bando 2020

chiavari

Presentato il libro di Sara Rattaro

Un ombrellaio al lavoro: un altro mestiere che è completamente scomparso

Don Nando Negri

Non si buttava via niente, si cercava sempre di riparare tutto: chi sapeva farlo provvedeva da sé
Nei paesi arrivavano gli artigiani esperti nell’aggiustare. E richiamavano l’attenzione gridando

Il ciabattino, l’ombrellaio, l’arrotino
Le voci dei mestieri ormai spariti

“La giusta distanza”, l’ultimo libro della scrittri-
ce Sara Rattaro, è stato presentato al Centro 
Ànemos-Il dono del vento di Sabrina Cassotta-
na e Irene Fasano, davanti a un buon pubblico 

composto in prevalenza da donne. Organizzato 
in collaborazione con la libreria Giunti al Punto 
di via Vittorio Veneto, l’ncontro ha visto la parte-
cipazione della scrittrice Valeria Corciolani

Il Presepe del Brunzin  FLASH

LAVAGNA 

S’è abbassato il sipario sul 
Presepe  del  Brunzin  ma  
non è ancora tempo di scri-
vere la parola fine. C’è un ul-
timo atto da compiere, pri-
ma di rimettersi al lavoro 
dietro le quinte per l’edizio-
ne  2020/2021:  la  conse-
gna ufficiale dei fondi rac-
colti. Oltre a essere un’idea 
originale, capace di attirare 
da tutta la Liguria e anche 
da fuori regione migliaia di 
visitatori,  la  tradizionale  
Natività è anche un’enco-
miabile iniziativa benefica. 
Ogni anno tutte le offerte 
raccolte vengono devolute 
in beneficenza, divise equa-
mente fra due destinatari, 
uno fisso - Hospital San Car-
los del Chapas, che si occu-
pa di bimbi abbandonati e 
in difficoltà - e uno scelto di 
volta in volta fra le realtà be-
nefiche che operano sul ter-
ritorio. Quest’anno la scel-
ta è caduta sull’Associazio-
ne italiana sclerosi laterale 
amiotrofica (Aisla) di Geno-
va. Gli Amici del Bronzin, 
capitanati da Ernani Nanni 
Paggi e Roberto Folli, l’arti-
sta dalle cui mani nascono 
le statuine del presepe, do-
menica, alle 11, nel Giardi-
no della Torre del Borgo, 
consegneranno il  ricavato 
della raccolta fondi. —

P. P. 

lavagna

Presepe
del Brunzin,
consegna
dei fondi
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